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NEL MONDOSabato 6 dicembre 1997 6 l’Unità

Baghdad accusa gli Stati Uniti di bloccare i contratti d’acquisto di beni di prima necessità

Saddam chiude l’oleodotto
«Gli aiuti arrivano tardi»
L’Onu proroga di altri sei mesi l’operazione «petrolio contro cibo». Ma l’Irak sospende l’esportazione
di greggio fino a quando non sarà stato definito il piano per la distribuzione di viveri e medicinali.

Domani alle urne sette milioni di elettori

Presidenziali in Serbia
si vota per la terza volta
I sondaggi favoriscono
l’ultra-nazionalista Seselj

Sudafrica:
Botha
si rifiuta
di testimoniare
L’ex presidente del
Sudafrica P.W Botha non si
è presentato a deporre
davanti alla «Commissione
per la verità e la
riconciliazione»,
presieduta dall’arcivescovo
e premio Nobel per la pace
Desmond Tutu. Botha ora
sarà sottoposto a
procedimento penale e lo
stesso Tutu ha annunciato
una denuncia contro di lui
alla Procura generale di
Città del Capo.
L’ex presidente, 81 anni,
avrebbe dovuto
rispondere sulle attività del
Consiglio di sicurezza dello
Stato, l’organismo
responsabile dell’ordine
pubblico nei governi
dell’apartheid capeggiati
da Botha tra il 1978 e il
1989. In passato, Botha
aveva definito la
Commissione un «circo»
creato per condurre una
caccia alle streghe contro i
leader dei governi durante
la segregazione razziale.
Era stato già citato a
deporre nei mesi scorsi, ma
non era comparso
adducendo come
giustificazione le sue
condizioni di
convalescenza dopo un
intervento chirurgico
all’anca.
Ora dovrà presentarsi per
forza il 19 dicembre se non
vuole rischiare il carcere.
«Sottrarsi alla
Commissione illegalmente
è un un grave reato» ha
detto, infatti,il procuratore
generale Frank Khan.

BAGHDAD. L’oleodotto turco-ira-
cheno, dovescorre il 70per cento del
greggio di Baghdad, si è prosciugato.
AllesettedimattinadiieriSaddamha
fatto chiudere i rubinetti, come ave-
vagiàannunciato,bloccandolaterza
fase dell’operazione «petroliocontro
cibo» appena approvata dal Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite.
L’Irak sospende la vendita di greggio
finoaquandononsaràstatoappova-
toilpianodidistribuzionedegliaiuti:
Baghdadavevachiestocheilrinnovo
dell’accordo stabilisse un principio
di simultaneità tra l’esportazione del
petrolio e l’arrivo di viveri e medici-
nali, visto che la gran parte delle der-
rate previste nei due semestri prece-
dentinonsonoancoraconsegnate.

«L’Irak non accetta di continuare
con questa situazione di squilibrio
imposta dagli StatiUniti al Consiglio
di sicurezza con pressioni, ricatti e
menzogne», ha detto un portavoce
del ministero degli esteri iracheno.
L’operazione«petroliocontrocibo»-
varata nel dicembre del ‘96, con l’o-
biettivo di alleviare il peso dell’em-
bargo imposto sette anni fa - autoriz-
za l’Irak ad esportare greggio per due
miliardi di dollari a semestre. Ba-
ghdad accusa Washington di blocca-
redeliberatamentedecinedicontrat-
ti per l’acquisto da parte irachena di
generi di prima necessità con gli in-
troiti della vendita del greggio. Il
blocco dell’esportazione, secondo
fonti diplomatiche arabe, potrebbe
essere sospeso di qui ad un mese, il
tempopermettereapuntoilpianodi
distribuzionedegliaiuti.

Il segretario delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, ha ammesso ieri che la
maggior parte degli aiuti previsti per
il periodo giugno-dicembre ‘97 «non
sono ancora giunti a destinazione».

Annan, che aveva sollecitato il Con-
sigliodi sicurezzaarinnovarel’accor-
do «petrolio contro cibo», ha anche
invitato a rendere più flessibili i con-
trolli sulle forniture a Baghdad, per
accelerare i tempi, consigliando mi-
nor rigore nella consegna di beni a
doppio uso, sia militare che civile. Il
prossimo mese, il segretario generale
dell’Onu presenterà una raccoman-
dazione «per richiedere ogni altra ri-
sorsa finanziaria supplementare»,
una formula che sembra riferirsi ad
un incremento della quota di petro-
liochel’Irakpotrebbeesportare.

Secondo gli esperti del settore la
mancata vendita del greggio irache-
no non dovrebbe provocare grosse
conseguenze sui mercati: si tratta di
unaquotamoltopiccola-tra600.000
e 700.000 barili al giorno - a fronte di
unasuperproduzionedapartedialtri
paesi. L’International petroleum
exchange, il mercato londinese del
petrolio, ieri ha registrato la notizia
con calma assoluta. «Con la decisio-
nediarrestare leesportazionidigreg-
gio, l’Irak infligge una pugnalata a se
stesso,perchéhabisognodelleentra-
te petrolifere per tentare di lenire la
miseria della sua gente», ha detto ieri
un diplomatico arabo, commentan-
do l’annuncio di Baghdad. Nel suo
intervento al Consiglio di sicurezza
dell’Onu, l’ambasciatore statuniten-
se Bill Richardson ha accusato il regi-
me di Baghdad di usare sul piano po-
litico la questione degli approvvigio-
namenti. Per Stephen Gomersall,
ambasciatore britannico, le sofferen-
ze della popolazione irachena sono
da imputare alla «elusione costante
negli ultimi sei anni degli impegni»
che Saddam avrebbe dovuto mante-
nere, distruggendo missili a lunga
gittataearmidisterminio.
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BELGRADO. Domani Belgrado tor-
na alle urne. Per la terza volta in tre
mesi,glielettorisonochiamatiavo-
tare per le presidenziali, dopo l’an-
nullamentodelballottaggioacausa
della scarsa affluenza ai seggi. In ga-
ra anche stavolta sette candidati,
ma il favorito è uno solo: l’ultrana-
zionalista radicale Vojslav Seselj. I
sondagginongliassicuranopercen-
tuali stratosferiche di popolarità,
supera appena quota 25%. Ma già
con questa fetta d’elettorato può
sperare di strappare la maggioranza
e la poltrona occupata fino a pochi
mesifadaSlobodanMilosevic.

La disaffezione dei serbi al voto -
già scarse le precentuali delle politi-
chedelloscorsoottobre,precipitate
ulteriormentenelballottaggiodelle
presidenziali - non sembra segnare
vertiginoseinversioniditendenzae
ilcandidatovincentesaràespressio-
ne con buone probabilità di una
parteesiguadell’elettorato,chenon
hatrovatonellaclassepoliticaserba
un leader in grado di coagulare il
consenso. L’opposizione, che solo
unannofa riempiva lepiazzeprote-
stando per la vittoria delle ammini-
strative platealmente scippata dal-
l’allora presidente Milosevic, si è di-
spersa inmillerivoli,nonriuscendo
a trovare un accordo su un nome in
grado di rappresentare le diverse
animedelmovimento«Insieme». Il
risultatoèlacandidaturaautonoma
diVukDraskovic,chepuòsperareal
massimo in un 12-13 per cento - al-
meno stando ai sondaggi - mentre
Zoran Djindjic e l’Alleanza civica
hannosceltolastradadelboicottag-
gio: decisione che ha favorito l’an-
nullamentodelsecondoturnodelle
presidenziali, ma che in definitiva
potrebbefinireperfacilitarelavitto-

riadiSeselj.
L’ultranazionalista radicale al

ballottaggio ha mancato la vittoria
per un soffio, una manciata di vo-
tanti in meno rispetto a quel 50 per
cento più uno fissato dalla legge.
Nel suo programma si parla di una
GrandeSerbiacheinglobapartidel-
la Croazia, dellaBosnia,dellaMace-
donia. Seselj promette di risolvere
incinquegiornilaquestionedelKo-
sovo. Annuncia la fine dello Stato
federale e, quindi, dell’autonomia
del Montenegro.Prometteprivatiz-
zazioni e una cura generalizzata a
base di disciplina. Tutti ingredienti
che piacciono agli strati sociali più
poveri che sperano in un’occasione
diriscatto.

Milosevic, dal luglio scorso dive-
nuto presidente della federazione
serbo-montenegrina e ineleggibile
adunterzomandatoinSerbiainba-
se alla Costituzione, rischia di tro-
varsi con uno scomodo compagno
di viaggio al fianco.Ma il candidato
sostenuto dal partito socialista ser-
bo, l’attuale ministro degli esteri
Milan Milutinovic, fedelissimo di
«Slobo», non ha molte carte da gio-
careper riconquistare il terrenoper-
duto. Promette lealtà alla pace di
Dayton,manonèdispostoaconce-
dere nulla di più di quanto non sia
stato esplicitamente citato nel trat-
tato: laSerbia, sostiene,non sièmai
impegnata a consegnare i criminali
di guerra. Milutinovic, promette
l’integrazione nelle istituzioni in-
ternazionali e assicura che presto si
creerà uno spazio economico co-
mune nell’area dell’ex Jugoslavia.
Parole ponderate, da uomo di go-
verno. Ma forse proprio per questo
il candidato di Milosevic non può
speraredivincere.Il Presidente iracheno Saddam Hussein Kheiber/Reuters


